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l’inTervisTa zxy Gianni biondillo*

Reinterpretareerileggere il territorioattraverso l’emozionedelcammino
zxy Lo scorso anno
Gianni Biondillo
ha ricevuto l’inca-
rico di tenere un
corso intitolato
«Elementi di psi-
cogeografia e nar-
razionedel territo-
rio» presso l’Acca-
demia di Architet-
turadiMendrisio.

Uncorso sperimentale, dove far conflu-
ireeorganizzare inundiscorsocoerente
i suoi interessi per varie discipline che
frequenta per passione o per professio-
neda sempre. Loabbiamo intervistato.
Checosa è lapsicogeografia?
«Il termine “psicogeografia” nasce con
le avanguardie artistiche del secolo
scorso.

È un conio figlio dell’internazionale si-
tuazionista, che annoverava fra loro fi-
losofi e artisti del calibro di Guy De-
bord. A detta dei situazionisti la psico-
geografia è lo studio degli effetti precisi
dell’ambiente geografico, disposto co-
scientemente omeno, che agisce diret-
tamente sul comportamento affettivo
degli individui.
In realtà, col tempo, è diventata una
metodologia che, attraverso il cammi-
no, cerca di rileggere il territorio con
uno sguardonuovo.
In quegli stessi anni artisti di tutto il
mondoediognidisciplinamettevanoal
centro del loro lavoro l’idea del cammi-
nocomeesperienzaesteticaautonoma.
Il camminare stesso come opera d’arte,
insomma. Tutto dipende dalla predi-
sposizione mentale, dalla volontà di

straniamento. Col cambiare repentino
della società e la sua forzata moderniz-
zazionec’erabisognodiunmodopoliti-
camente alternativo di ripercorrere la
realtà. Quindi se il termine è relativa-
mente nuovo, ilmetodo ha una sua sto-
ria e una sua evoluzione che è interes-
sante studiare».
Come si può leggere il territorio con
occhi da scrittore?
«La letteratura da sempre legge il terri-
torio e lo reinterpreta, fuori dai suoi
luoghi comuni, attenta a registrare i
mutamenti del paesaggio, sia quello fi-
sico chequello antropologico.
In fondo ogni narrazione è un viaggio
(basti pensare all’Odissea), il viaggio,
anzi, ne è lametafora principe. Se poi si
tiene conto che io sono architetto di for-
mazione era inevitabile che neimiei ro-

manzi spesso la città diventasse la mia
protagonista implicita. O, in altri casi,
esplicita. Come quando con Michele
Moninanel2009abbiamofattounaope-
razione tipicamente psicogeografica: il
giro delle tangenziali di Milano a piedi.
Quello che ne è risultato è un libro. Un
diario di viaggio, fatto di derive nel terri-
torio e nel linguaggio. Idea che sta
nell’alveo di esperienze precedenti alla
nostra, come quelle inglesi di Iain Sin-
clair, oposteriori, si pensi aSacroGra».
Quale è stata la sua esperienza all’ac-
cademiadiMendrisio?
«L’Accademia ha creduto subito in
quest’ideaemiha lasciatoesperimenta-
re un corso dove, nelle lezioni teoriche,
si passavadalla filosofiaall’arte contem-
poranea, dall’architettura alla poesia,
senzasoluzionedicontinuità.Credoche

in una università oltre alla necessaria
competenza occorre trasmettere cono-
scenza, cioè capacità critica di leggere il
mondo,perpoterlopoiprogettare.
Con questo spirito sperimentale, assie-
meai ragazzidel corsoabbiamobattuto
a piedi, nell’arco di una giornata, un
sentiero da Riva San Vitale a Cernob-
bio. Da lago a lago. Incontrando luoghi
diversissimi fra loro, persino esotici,
sottocasa. Tutto ciò è diventato un sito
web (www.psicogeografia.com) che ri-
percorre l’esperienza cercando di resti-
tuirne le emozioni attraverso video, fo-
tografie, disegni, testi, audio.
Un regalo per i viandanti futuri, di tutto
ilmondo. Ticinesi compresi!».

Raffaella Castagnola
* architetto e scrittore, docente

dell’Accademia di architettura di Mendrisio
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«L’artecontemporanea?Tropposgunz»
L’autorediArsAttackdefiniscecosì leopere strapagatechedestanosorpresae ribrezzo
TOMMY CaPPellini

zxy «O ci ridi sopra o ci perdi il fegato»
dice Angelo Crespi, ex presidente del
MAGAdiGallarate, oggi a PalazzoTedi
Mantova con lo stesso ruolo. Lui, ri-
guardo l’arte contemporanea, ha scelto
senza esitare la prima opzione, dando
di recente alle stampe un divertito e
corrosivo pamphlet: Ars Attack. Il bluff
del contemporaneo (Johan&Levi,pagg.
104, euro 10). Si parte da un aforisma:
«L’arte un tempo era difficile da fare,
facile da capire. Oggi, al contrario, è fa-
cile da fare, difficile da capire».
Quando è iniziata questa ben redditi-
ziamontatura?
«Dal 1917, con la non-esposizione
dell’urinatoio di Duchamp. Quell’anno
è nata l’arte concettuale e l’approccio
visivo ad un’opera è finito in secondo
piano. Si è cominciatoa farneesperien-
za conaltri sensi, oppure inmodocere-
brale. Il distacco tra arte ed estetica si è
aggravato. Da quel momento viviamo
nell’avanguardia, o per dirla meglio: è
da cent’anni che abbiamo davanti solo
gli epigoni di quell’avanguardia».
In sostanza, l’arte non comunica più,
riflette su stessa...
«Ediventa anti-arte,meta-arte, così co-
mec’è statounmeta-teatroeunameta-
poesia: ma almeno questi ultimi due
sono conchiusi. La storia è chiara: Du-
champ espone un cesso, è arte. Piero
Manzoni trae la conclusione che anche
la merda, se d’artista, può essere arte.
Tutto è poi venuto giù di conseguenza:
Paul McCarthy costruisce uno stronzo
in travertino di quindici tonnellate e lo
espone come simbolo della lotta al ca-
pitalismo, Andres Serrano fotografa un
centinaio di deiezioni animali e ne fa
una mostra, definita di una “bellezza
inaudita”,WimDelvoye espone al Pecci
diMilano laCloacaTurbo, unamacchi-
na per produrre escrementi, salutata
ovviamente comegeniale...».
Crespi, chepuzza...
«Già, e tutto questo all’interno di una
società come la nostra che non è peg-
giore o più violenta, credo, di quella di
Michelangelo. Ma lui creava opere per

emendare il brutto, per fornire, infine,
un senso. Oggi si punta ad affrettare
una catabasi che si percepisce come
inesorabile. Siamo comunque oltre il
parossismo.Questeopere tra sorpresae
ribrezzo le definisco, nel mio saggio,
con il neologismo sgunz».
Nemmeno laCrocifissionediGrüne-
wald, per parlare di un’opera pre-
sentequi in Svizzera, è unbelvedere.
«È forse il Cristo più macabro mai di-
pinto, è sconvolgente. Non è “bello”,
rappresenta la fine della vita con una
grandezzaeunapotenza terribili.Detto
altrimenti, se fossiun teologomipreoc-
cuperei di più dell’architettura delle
chiese di oggi: fanno schifo, sono degli
igloodi cemento. Tuttavia questi edifici
brutti sono fatti passare per belli».
«Atti di terrorismo», li hannodefiniti.

«L’arte oggi vive del falso prestigio della
trasgressione. Ma mentre il furfante co-
mune, ilbaro,nonvuoleche losi scopra,
valeadireprevedequestapossibilitànel
suostessocrimineecercadi scongiurar-
la, l’arte bluffa spudoratamente e vuole
comunicazione. Anzi, si riduce a sola
comunicazione: per vivere, per guada-
gnare. Cattelan è un esempio. Il suo
Him,quell’Hitlerchepregainginocchio,
non se l’è filato nessuno per anni, poi
l’ha piazzato nel ghetto di Varsavia e i
gonzi ci sonocascati: capolavoro!»
Edenaroafiumi.
«Il “BalloonDog” di JeffKoons, un cane
di acciao chemimaunpallonegonfiato,
è stato battuto a novembre scorso da
Christie’s per 58 milioni. Quanto due o
tre Caravaggio. È un oligopolio, unmer-
cato da due miliardi di dollari tenuto in

piedi da pochissime persone con effetti
leva permoltiplicare i guadagni. L’opera
valeperchécosta;noncostaperchévale.
MaunCaravaggio vale di più di un’attri-
buzionedel Caravaggio odi un caravag-
gesco, o no? Questa logica si è ribaltata.
Le opere sono incomprensibili, quindi
funzionali alla speculazione. Iniziare a
giudicarle in termini di bello o brutto,
imporre un giudizio, sarebbe troppo fa-
cile e allo stesso tempo scoppierebbe
granpartedell’arte contemporanea».
Quanto siamovicinoallo s-boom?
«Non credo sia lontano il momento in
cui lo squalo di formaldeide di Hirst,
dodici milioni di dollari di giocattolo,
non varrà più nulla. Così come le car-
casse di mucca, i cavalli con la testa
nelmuro... questo circo Barnum tenu-
to in piedi dai curator, figura ormai

triste di organizzatore del divertimen-
to, dai giornalisti, da case d’asta e da
collezionisti. E dagli stessi artisti, la
cui contestazione della società, che
comunque dedica loro enormi som-
medi denaro e spazimediatici, è sem-
plicemente ridicola».
Ma c’è chi vorrebbe davvero tenersi
in casa un sanguinolento emoritratto
diMarcQuinn...
«C’è chi ha questa tensione macabra.
L’arte vera, però, rappresenta, perfino
quando raffigura il brutto, la bellezza,
l’organizzato, l’armonico, financo la
consolazione e ladecorazione.Così co-
mesi cercasempreuna formaresiduale
di bellezza in un’automobile, in una
forchetta, nel design di tutti i giorni,
pure nella chirurgia estetica, salvo casi
patologici. Certo, gli americani non
hanno avutoMamma Ebe, quindi van-
nopazzi per l’Abramovic...».
Ci salveranno imusei?
«Sono parte del mercato. Musei e fon-
dazioni attribuiscono indirettamente
il prezzo alle opere. Spesso di proprie-
tà di stilisti, il caso di Pinault e Prada,
non hanno l’idea di durata, di ascesi,
di resistenza dell’arte. Lorenzode’Me-
dici voleva eternarsi, questi ogni sei
mesi cambiano collezione: fine. Nel
caso dei musei statali, si finisce col te-
nerci corsi di yoga o cucina: ho detto
tutto. La cosa peggiore è che se nel
tentativo di svecchiare il Louvre mi
metti gli scarafaggi di Jan Fabre nella
stessa sala dei fiamminghi, svilisci l’ar-
te antica agli occhi del visitatore. Altro
che docere et delectare».
InSvizzeraqual è la situazione?
«La fiera di Basilea è un nodo fonda-
mentale di questo sistema di cui parlo
in Ars Attack. A Venezia, dove non si
vende e non si compra, si tesse quel
consenso che poi viene smerciato a
Basilea e nel suo prolungamento di
Miami.Nonmi entusiasma.Nei caveau
svizzeri, invece, e so in particolare del
Ticino, sono stoccati i più grandi patri-
moni privati di arte antica e moderna.
L’esposizione che se ne potrebbe rica-
varesarebbe lamiglioredi tutti i tempi».

* presidente di Palazzo Te a Mantova

In discussione a destra: uno dei
«balloon dog» di Jeff Koons. Sopra:
angelo Crespi.
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Giacometti
alla Galleria
Borghese

zxy all’interno della celeberrima galleria ca-
pitolina, si tiene fino al 25 maggio una ras-
segna del noto artista elvetico, con ventot-
to bronzi, risultato di quarantaquattro anni
di sperimentazioni. nella mostra «alberto
giacometti. la scultura», oltre alle opere
scultoree, sono presenti anche quattro di-
segni del giacometti (dal 1921 al 1965),
due dei quali vogliono rendere testimonian-
za della sua esperienza di diciannovenne a

Roma. la rassegna vuole ripercorrere l’inte-
ra esperienza visionaria, onirica e surreali-
sta del giacometti: dalle donne di Venezia
agli uomini che camminano, dai busti e le
teste ai ritratti maschili e femminili; dalle
donne sdraiate e le donne-cucchiaio ai
cubi. Del resto, i curatori della mostra,
anna Coliva – direttrice della galleria Bor-
ghese – e Christian Klemm – studioso
dell’opera giacomettiana – hanno voluto

comporre una mostra che fosse un percor-
so della poetica dello scultore svizzero, le-
gato sia alla rappresentazione del corpo
umano sia alla sua psicologia. l’obiettivo
dell’artista non era, infatti, rappresentare
l’aspetto esteriore dell’uomo, quanto sve-
larne il lato nascosto. (foto: femme cou-
chée qui rêve, 1929. agD 1085© alberto
giacometti estate/by sIae in Italy, 2014)
Info: www.galleriaborghese.it.


